Venerdì santo 22.4.2011

Is 52,13-53,12; Sal 30,2.6.12.13.15-17.25; Eb 4,14-16;5,7-9;Gv 18,1-19,42.

… Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo …

Il Venerdì Santo ci pone innanzi la figura di un uomo chiamato dagli eventi ad essere capro espiatorio di tutta la società. Egli è un uomo comune, che viene scelto da alcuni come l’uomo reietto, l’uomo su cui tutti possono sfogare la loro libidine e le passioni più nefande. L’uomo che deve pagare per tutti, l’uomo su cui si scaricano le nefandezze, l’uomo che deve coprire le nefandezze di chi le commette. E’ una persona senza volto, addirittura cresciuto come una radice in terra arida, non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere, disprezzato, senza stima, su di lui ricade l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì bocca, era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. La vita di questo è uno strumento nelle mani di Dio per offrire se stesso in sacrificio di riparazione. Per mezzo di lui si compirà la volontà del Signore. Dopo il suo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza. Questo tipo di vita comporta da parte di Dio il dono di essere seguito da moltitudini, Egli farà bottino dei potenti perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre portava i peccati di molti e intercedeva per i colpevoli. La figura di quest’uomo isaiano è la figura di Cristo che Paolo interpreta sapientemente nella lettera agli Ebrei. L’uomo che così ha patito per compiere la volontà di Dio è quell’uomo che sa prendere parte delle nostre debolezze perché egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa  come noi, escluso il peccato. Per avere obbedito a Dio diviene causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. In un mondo come il nostro la Chiesa deve sacrificarsi come il suo fondatore.
